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Da due anni a questa parte si parla di riflusso. E' un fenomeno che connota la patologia del disimpegno, provocato da sfiducia più che da scelta morale o politica, e che investe anche la lotta alla mafia. Il riflusso in questo campo s'è avuto persino in Parlamento ed è quindi naturale che la mafia sia oggi più viva e vitale che mai ed arrivi addirittura - essa che è sempre stata in Sicilia una componente non secondaria del potere pubblico - a dichiarare guerra allo Stato.

Si è discusso a lungo delle implicazioni sociologiche di questo disimpegno, ma molto meno delle responsabilità: è invece su questo secondo aspetto che bisogna riflettere chiedendosi se esso non sia pilotato, se non faccia cioè parte di un preciso disegno politico, come quello della strategia della tensione.

Può apparire banale, tanto è scontato. parlare di responsabilità della DC, non solo perché direttamente compromessa in alcuni suoi settori con la mafia ma soprattutto in quanto maggiore partito, e maggiore partito di governo. Il fatto è che lo Stato - nonostante le differenziazioni delle sue componenti - ha permesso che il fenomeno si sviluppasse. Così ancora una volta si ha davanti la fisionomia dello “Stato brigante” di cui parlava l'indimenticabile Simone Gatto. Non si può certo generalizzare, ma non si può ignorare che la commissione parlamentare d'inchiesta sulla mafia ha concluso i suoi lavori circa quattro anni addietro e che, nonostante le sollecitazioni rivolte dal PCI al governo e agli altri partiti. il Parlamento non ha ancora preso in esame le relazioni finali e le proposte legislative ed operative.
Ma lo Stato non è un'entità astratta. E’ semplicistico dire che lo Stato sono i cittadini o le componenti sociali e politiche. E' teoria pura. Nella pratica lo Stato significa governo, poteri pubblici, partiti che governano. E il discorso ritorna alla DC, ancora più concretamente.
Sono dei giorni scorsi due notizie inquietanti. Due anni fa - ha detto il sottosegretario dc alla pubblica istruzione Baldassarre Armato - il presidente dei senatori democristiani Giuseppe Bartolomei svolse per conto del suo partito un'indagine a Napoli e Palermo, dove hanno i loro feudi i Gava e i Gioia. Della relazione di Bartolomei non c'è traccia a Piazza del Gesù e Armato avanza il sospetto che sia stata fatta sparire in seguito a un accordo intervenuto tra le correnti inquisitorie, i dorotei e i fanfaniani. E così l’onesto Zaccagnini ha potuto consentire che l'ultradiscusso Antonio Gava diventasse responsabile dell'ufficio della DC che si occupa degli enti locali. E che a Palermo restassero in auge i vecchi sistemi di potere politico-mafioso.
Ma non meno inquietante è il fatto che Flaminio Piccoli e Benigno Zaccagnini, che pure non hanno clientele mafiose, abbiano deciso di nominare una commissione di partito per prendere in esame una richiesta di riabilitazione dì Vito Ciancimino. Alcuni anni fa, quando ancora non si parlava di riflusso, un'iniziativa del genere sarebbe stata impensabile. Non è un caso, del resto, che solo alcuni mesi addietro Ciancimino abbia chiesto di essere riabilitato dalle accuse che l'antimafia gli ha mosso circa quattro anni fa. E si tratta di accuse delle quali egli era già prima a conoscenza e che sono contenute nella relazione di maggioranza, una relazione targata DC quindi, redatta dal presidente della commissione parlamentare d’inchiesta sulla mafia, il senatore Luigi Carraro, anch'egli dc.
Non si può sostenere che la DC intenda difendere l'ex sindaco di Palermo da una manovra comunista, o da una speculazione delle sinistre, come si affermava nel passato, bensì da un organo ufficiale come l'antimafia e in particolare dalla componente democristiana di tale organo. Oltretutto un altro presidente dell'antimafia, anch'egli dc, l'on. Francesco Cattaneo ebbe a definire a suo tempo una sfida alla commissione parlamentare d'inchiesta e all'intero Paese l'elezione di Vito Ciancimino a sindaco di Palermo.

La DC, dunque, sconfessa implicitamente le risultanze dell'antimafia, pur avendo praticamente bloccato finora il dibattito sulle conclusioni della commissione. E non si è limitata all'insabbiamento che ha avuto un duplice ordine di conseguenze: da un lato ha tradito le aspettative e la fiducia delle popolazioni siciliane, dall'altro ha ridato fiato e rese più aggressive le cosche mafiose.
E infatti, senza più la presenza dell'antimafia che nonostante tutto costituiva uno stimolo e una remora nei confronti dei poteri pubblici, senza un Parlamento che traesse conclusioni operative dalle proposte della commissione, è tornata la convinzione dell'impunità. E così si sono ripristinati antichi sodalizi, costituiti nuovi equilibri politico-mafiosi, e alcuni notabili che prudentemente avevano tenuto nell'ombra i loro collegamenti o avevano preferito mettersi da parte sono ricomparsi sulla scena con la vecchia iattanza e l'ostentazione del potere.

Ovviamente, senza nuovi strumenti, l'attività mafiosa ha continuato ad essere perseguita solo per rari aspetti emergenti, quelli della violenza, e coi tradizionali mezzi polizieschi che, nei rari casi in cui colgono nel segno, non vanno mai in profondità, proprio perché diretti a manifestazione di superficie.

E’ per questo che la mafia ha potuto rinsaldare i suoi legami con le famiglie degli Stati Uniti, come dimostra il caso Sindona col suo “postino” palermitano, o mirare al cuore dello Stato, con l'uccisione del vice questore Boris Giuliano e del giudice Cesare Terranova.
Un osservatore attento del fenomeno mafioso, qual è l'on. Pio La Torre, ha parlato di “salto di qualità” della mafia, che in passato non ha mai colpito rappresentanti dei pubblici poteri, a meno che non fossero in qualche modo legati ad essa. Allora si trattava di regolamento interno di conti, mentre adesso, poiché non si può neppure ipotizzare una collusione con la mafia di Giuliano e Terranova, si deve pensare ad altro. Quanto meno ad operazioni di prevenzione da quei settori pubblici e quei funzionari che non hanno ceduto al riflusso e hanno deciso di continuare la lotta contro la mafia.
Sono operazioni che hanno obiettivamente effetti destabilizzanti e che ripropongono l'interrogativo se vi sia o meno un rapporto organico tra terrorismo mafioso e terrorismo politico. Ve chi sostiene che sono differenti le finalità politiche ed economiche della mafia e dei terroristi politici, e non senza fondamento. Ma le conseguenze non sono molto diverse. A parte il fatto che se non è dimostrato un rapporto organico sono ormai chiari una serie di collegamenti, a partire da quelli del clan Liggio con i “MAR” di Fumagalli, per giungere a quelli comprovati dai recenti arresti in Aspromonte tra mafiosi calabresi e brigatisti implicati nella strage di via Fani e nell'uccisione di Aldo Moro.
Ma si può andare al di là. L'assassinio del segretario provinciale della DC palermitana Michele Reina che, nonostante le poche luci e le molte ombre, aveva condiviso la politica di unità nazionale e la collaborazione col PCI, ha ridato spazio a chi ostentava la politica delle larghe intese, a Vito Ciancimino che è diventato addirittura il controllore dell'attività dei consiglieri comunali e provinciali dc.
Prossimamente la Camera, in seguito alla presentazione di una mozione comunista, dovrà discutere le conclusioni dell'antimafia e una serie di proposte operative. Davanti si troverà un nuovo tema: non più soltanto quello tradizionale del rapporto mafia-politica, ma anche quello nuovo del rapporto tra terrorismo mafioso e terrorismo politico. Recentemente Rognoni ha negato, contro ogni evidenza, l'esistenza di tali collegamenti quando avrebbe potuto salvarsi in calcio d'angolo discutendo sulla diversità delle ideologie e degli obiettivi finali ma prendendo atto delle conseguenze più immediate di rapporti attuali e contingenti. Ma forse questo atteggiamento è derivato da una lunga riflessione. Perché se conseguenza principale è la destabilizzazione, allora avrebbe dovuto aprire gli occhi su altri effetti destabilizzanti, come la riesumazione o il rafforzamento politico ad opera della DC di personaggi dalle molte ombre.
